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l Resto del Carlino" è un bel giorna-
le, ma talvolta inciampa. Ieri per e-

sempio (p. 8: «Wojtyla, appunti inediti. Lui
voleva bruciarli») Giovanni Panettiere pro-
testa contro il libro «Note personali 1962-
2003» di Giovanni Paolo II. Si sapeva, ma
nella foga dello scritto è nuova l’accusa di
«traditore» al cardinale Dziwisz, che «non
se l’è sentita» di bruciare quelle note! Alla
sua accusa Panettiere aggiunge altre agi-
tazioni: un «sociologo delle religioni (che)
attacca» e a Cracovia c’è chi prepara «una

manifestazione di protesta davanti alla
Curia per bruciare copie del libro». Varie
eccitazioni, che forse nel vocabolario di
Francesco sarebbero "chiacchiere". Tu al-
lora leggi la difesa del cardinale: «Sono co-
se di tale importanza, parlando della spi-
ritualità, dell’uomo, di un grande Papa,
che sarebbe stato un crimine distrugger-
le». Sarà il caso di ricordare all’implacabi-
le Panettiere, e magari a tanti altri neofiti
in argomento, che a dicembre 1273 anche
San Tommaso aveva detto a fratel Regi-
naldo, suo "segretario", che di fronte alla
realtà delle cose divine tutti i suoi scritti e-
rano… «paglia»: da bruciare! Reginaldo
non obbedì: traditore? Tommaso morì 4
mesi dopo, e oggi è "Dottore Angelico"!
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I“

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il Papa della verità 
difesa con tenacia

“Resti” stavolta da pochi spiccioli
e “tradimenti” assai felici

roppo spesso la letture del pontificato di Pio IX,
durato per ben 32 anni tra il 1846 e il 1878, risen-

tono di condizionamenti politici e di visioni parziali.
In realtà oggi questo Pontefice è riconosciuto come
beato dalla Chiesa soprattutto per il tenace servizio al-
la verità. Giovanni Maria Mastai Ferretti era nato a Se-
nigallia nel 1792 ed era diventato sacerdote nel 1819 a
Roma. Vescovo di Spoleto a 35 anni, fu trasferito a I-
mola nel 1833 e fu fatto cardinale nel 1840. L’Europa
era percorsa da venti di cambiamento, che spesso però
portavano con sé il rifiuto della fede. Eletto Papa, Pio
IX lavorò perché la verità fosse salva da ogni strumen-
talizzazione. Fu il Papa del dogma dell’Immacolata,
della diffusione del Rosario e del Vaticano I.
Altri santi. Santa Giuliana, vedova (IV sec.); beata An-
na Maria Adorni, fondatrice (1805-1893). Letture. Sir
47,2-13; Sal 17; Mc 6,14-29. Ambrosiano.Sir 37,1-6; Sal
54; Mc 7,1-13.

T Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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Pio IX

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
sento che, ancora una volta, "Avvenire" è
chiamato a dare voce a chi voce non ha.
Abbiamo celebrato domenica scorsa la
Giornata per la vita. La vita è un dono
immenso, unico, irrepetibile. Nei confronti
della vita ogni uomo, come Mosè sul monte,
deve togliersi i calzari e avanzare lentamente.
Già altre volte ho avuto modo di accennare a
un fatto dal sapore quasi disumano che si
consuma a Giugliano. Come tu e i lettori di
"Avvenire" ben sapete, in questa cittadina
alle porte di Napoli e in diocesi di Aversa, lo
scempio ambientale è stato di dimensioni

disastrose. Proprio a Giugliano, infatti, si
trova la cosiddetta "area vasta" la zona cioè
dove insistono diverse discariche di rifiuti
industriali talmente pericolose che hanno
fatto dire al geologo Giovanni Balestri che il
peggio in questa parte della Campania non è
ancora avvenuto, ma si avrà verso il 2060,
quando i veleni che continuano a
sprigionarsi dai rifiuti industriali avranno
raggiunto la falda acquifera. Il Commissario
della Resit, il dottor Mario De Biase, ebbe
modo di affermare pochi mesi or sono che lo
scempio è tale da non farlo dormire di notte
e che – secondo lui – la situazione è
paragonabile solo al disastro di Chernobyl.
Ebbene, direttore, la cosa più grave, di cui si
parla tanto poco e tanto male, è che a ridosso
della Resit sorge un campo rom con una
popolazione di circa 400 persone di cui la

maggior parte bambini, adolescenti o giovani
mamme. È qualcosa di inconcepibile,
credimi. Queste persone sono costrette a
respirare da mattina a sera i miasmi
puzzolentissimi e velenosi che si sprigionano
da quei terreni avvelenati. Noi, gente amante
della vita, abbiamo il dovere di liberare
questo popolo e di aiutarlo a trovare una
sistemazione più dignitosa e sicura.
"Avvenire" ha già scritto tanto anche su
questa vicenda, ma ti chiedo di richiamare
ancora una volta l’attenzione di tutti sui rom
di Giugliano. I loro bambini vanno tutelati,
come tutti i bambini di questo mondo. Se
continueranno a vivere su quella discarica,
sono destinati ad ammalarsi e a morire in
breve tempo. Noi cristiani non possiamo
permetterlo. Benedico te e i tuoi lettori.

padre Maurizio Patriciello

Quel dimenticato popolo di Giugliano
Chi ha poteri e doveri intervenga adesso

Riproviamo a
far aprire occhi
e orecchi a chi

non vuol vedere
e non vuol

sentire, a chi
ripete che
«occuparsi

degli zingari
non conviene»

Ogni volta che penso a Giugliano, alla Resit e alla
"discarica dei rom", caro padre, caro don Maurizio, penso all’orlo di
un vulcano apparentemente silenzioso, ma in sinistra ebollizione.
Penso a una tragedia che si sta consumando con inesorabile e segreta
violenza dentro la terra e sulla sua crosta infettata da arrogante e
avido cinismo. Penso alla data già fissata – quella che tu citi: il 2060
delle acque totalmente morte – per il culmine di questo innaturale
cataclisma, per l’acme di questa derelitta Chernobyl di bimbi e ragazzi
che non diventeranno vecchi, di falde avvelenate, di campi mortificati.
Non mi ha sorpreso la tua bella e dura lettera, caro don Maurizio,
scritta mentre finalmente, a larga maggioranza, il voto dei
parlamentari riportava la legge, là dove per decenni aveva imperato la
ferrea e assassina non-legge dei camorristi e di uomini d’industria e
d’affari altrettanto malviventi, spregiudicati e feroci. Non mi ha
sorpreso, ma ha riacceso l’inquietudine. Mi ha fatto ricordare tutte le
volte che in redazione ci siamo detti: scriviamo, scriviamo forte,
qualcuno finalmente sentirà e interverrà. Mi ha fatto tornare in mente
tutte le occasioni in cui ci siamo illusi: questa è la volta buona, non si
possono lasciare ancora uomini, donne e bambini a morire di una
morte annunciata e atroce. Mi ha fatto sperimentare di nuovo
l’incredulità e la dolorosa indignazione provate per mesi e mesi

davanti al muro di gomma alzato attorno alle terribili verità della
"terra dei fuochi" e degli sversamenti tossici... Toni Mira, oggi, scrive di
nuovo – a pagina 6 – di Giugliano e dei suo poverissimi, condannati
rom. E lo fa con la passione e la precisione di sempre. Perché ci
riproviamo, come tu ci chiedi, a far aprire occhi e orecchi a chi non
vuol vedere e non vuol sentire, a scuotere chi gira ostinatamente la
testa, chi alza le spalle e magari si ripete che "occuparsi degli zingari
non conviene". Eppure noi, assieme a te, ci riproviamo. E sappiamo di
non essere soli. Adesso che Governo e Parlamento hanno
solennemente riaffermato che anche la terra dei roghi e degli
sversamenti tossici è Italia e che l’Italia non intende più abbandonare
pezzi di sé nelle mani sporche di sangue e, idealmente, di "percolato"
di quegli spietati "invasori" della porta accanto che sono i delinquenti
camorristi e gli affaristi loro emuli e complici, noi ci riproviamo. Ci
riproviamo a chiedere un atto di umanità e di giustizia e non solo alle
autorità locali, ma anche ai leader di tutti i partiti e al governo
nazionale, e in particolare al presidente del Consiglio Enrico Letta e al
ministro dell’Interno Angelino Alfano. Che ieri Letta abbia deciso di
presiedere personalmente la prima riunione del "Comitato terra dei
fuochi" fa sperare. E noi, caro padre, ci riproviamo a parlare di
Giugliano e dei bimbi rom che vivono sull’orlo del "vulcano"
inventato dai folli signori dei veleni. Ti siamo grati di accompagnarci
ancora una volta a farlo, e speriamo di poter essere presto grati a chi
ha poteri e doveri per dimostrare che in quella martoriata fascia di
terra tra Napoli e Caserta qualcosa è davvero e civilmente cambiato.
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IN PARROCCHIA OGNI ANNO
IL RICORDO DI DON BOSCO
Gentile direttore,
in un momento ancora troppo incerto
per noi giovani, riconosco che l’unico
concreto incoraggiamento arriva dalla
Chiesa. Nella mia parrocchia, grazie a
don Virgilio Annetti che per oltre mez-
zo secolo ne ha proposto l’esempio, si
festeggia regolarmente don Bosco, pun-
to di riferimento per gli orfani e i biso-
gnosi. Sentirsi ricordare che tutti siamo
figli di Dio e che il male si vince solo con
il bene, incoraggia molto più di ogni e-
logio o discorso d’alta retorica. La no-
stra diocesi – grazie al vescovo Fontana
e a tanti altri sacerdoti, religiosi e laici
impegnati – non si risparmia di per-
correre, sull’esempio di papa France-
sco, ogni periferia dell’esistenza uma-
na. Da qualche giorno molti amici del-
la mia città ogni notte assistono i sen-
za tetto in un convento dei domenica-
ni. Con la speranza che questo stile di
vita, improntato al servizio, inauguri u-
na nuova stagione in ogni consesso del
nostro Paese.

Domenico Alberti
Rigutino (Ar)

TAFFERUGLI IN PARLAMENTO:
DEMOCRAZIA SCOSSA
Gentile direttore,
quando la tv offre uno spettacolo non
gradito, si può cambiare canale. Ma
quando ci troviamo di fronte ad avve-
nimenti disgustosi, offensivi per la di-
gnità e la sacralità di ogni persona u-
mana, provocatori, rozzi, violenti, non
possiamo sottrarci a un preciso dovere
morale di intervenire per esprimere u-
na ferma condanna sotto l’aspetto ci-
vile e umano. Sappiamo che il grado di
civiltà di una comunità, di un popolo,
di uno Stato si misura dalla sua capa-
cità e determinazione nel rispettare le
regole della democrazia, che sono di a-
scolto di tutte le ragioni o "piccole ve-
rità" che ognuno può portare, ma che
non possono mai prevaricare sia le re-
gole stabilite che il funzionamento del-
le istituzioni rappresentative del siste-
ma democratico. Ciò che è successo al-
la Camera dei deputati nei giorni scor-
si dimostra come siamo caduti in bas-
so come stile di vita e di rapporti socia-
li. E l’aggravante è che i protagonisti so-
no persone giovani, ma che dimostra-
no di non essere arrivate al Parlamen-
to per contribuire a migliorare, com-
plessivamente, la vita dei cittadini elet-

tori, ma per minare perfino le fonda-
menta dello Stato democratico. Non ha
importanza come si chiamano; di cer-
to fanno leva sulle difficoltà reali di mol-
tissimi cittadini senza offrire proposte
operative concrete. Bisogna uscire da
questa palude.

Giuseppe Delfrate
Chiari (Bs)

INGRESSO VIETATO AI BAMBINI
RESPONSABILITÀ DEGLI ADULTI
Gentile direttore,
mi inserisco nel vivace dibattito sui
bambini al ristorante con un episodio
solo in apparenza differente: qualche
anno fa lavoravo all’Acquario di Geno-
va, meta di molte scolaresche; durante
una pausa, mentre leggevo un libro su
una panchina, una decina di bambini
sui 10-12 anni cercava di svellere un car-
tellone metallico per gettarlo in mare,
con evidente danno ma anche perico-
lo; al limite della sopportazione, e no-
tando che nessuno interveniva, quan-
do ho visto le insegnanti tornare bella-
mente dal prendere un gelato, le ho af-
frontate chiedendo se era il caso di la-
sciarli incustoditi! Mi hanno risposto
che erano tutti figli loro – palesemente
falso – e dunque potevano far quello
che volevano; inoltre nell’alterco sono
intervenuti i guardiani dell’area che, in
mancanza di alcuno meno omertoso a
testimoniare quanto realmente acca-
duto, hanno subito cavallerescamente
preso le difese delle "povere" donne...
Morale: chi vieta l’ingresso ai bambini,
affatto ce l’ha con loro! Vieta l’ingresso
agli adulti che portano bambini inca-
paci di educare e gestire.

Roberto Gambino
Genova

Non ha tutti i torti caro signor Gambi-
no. Qualche volta è proprio così, qual-
che volta… (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Il mondo ci fa guardare noi stessi, l’avere, il piacere. Il Vangelo
ci invita ad aprirci agli altri, a condividere con i poveri.
Papa Francesco

embra ieri, invece era il 13 dicembre. Sono passati due mesi scarsi,
ma tanto è bastato per mettere a repentaglio, se non a cancellare

definitivamente, il "bonus libri" che, tra annunci ufficiali e tweet molto
più che ufficiosi, era stato presentato come una delle novità più
significative per i contribuenti all’interno del decreto Destinazione
Italia. Meccanismo semplice, ma incoraggiante: tu compri libri e, fino
a un massimo di duemila euro all’anno, puoi detrarre il 19% della
spesa dalla dichiarazione dei redditi. Bene, bravi. Perfino gli
incontentabili dell’Unione Europea si erano proclamati soddisfatti. E i
lettori - in particolare i cosiddetti "lettori forti", quelli che sanno
quanto valgono duemila euro di libri - apparivano commossi,
inteneriti, quasi increduli.
Adesso il decreto arriva in Parlamento e quel "quasi" si rivela
superfluo. Nel testo in discussione, infatti, il "bonus libri" è stato
modificato in "bonus librai", secondo un’efficace sintesi che circola in
rete. A beneficiarne non sono più i lettori, ma gli esercizi commerciali
(le librerie, appunto) che potranno detrarre il 19% sui testi scolastici e
universitari, purché acquistati mediante un voucher destinato alle
famiglie con reddito basso. Complicato? Complicatissimo, a sentire i
librai, perché lo sconto viene anticipato subito e riassorbito solo a
distanza di tempo, con il meccanismo delle detrazioni.
Non è una questione meramente tecnica. L’annuncio del "bonus libri"
andava nella direzione di una ritrovata dignità della cultura e nel clima
turbolento di dicembre (i Forconi scatenati, ricordate?) aveva assunto
una valenza politica, qualcosa di simile alla lotta del sapere contro la
barbarie. Bene, bravi e anche bis. Peccato che manchi la copertura
finanziaria. E che lo si scopra solo ora. I lettori forti, che tra una pagina
e l’altra qualcosa del mondo finiscono per capirlo, sono abbastanza
perplessi. Che non sarebbe stato facile se l’erano immaginati, infatti.
Erano un po’ scettici, ma da qui a sentirsi dire che non c’è più niente
da fare, è stato bello sognare... A meno che, con uno scatto d’orgoglio,
non si faccia ancora in tempo a mantenere la promessa.
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VIA MADRE E PADRE. CI SI RIPENSI
di Francesco Ognibene

lo stesso, o cambia qualcosa? Davanti a casi come quello emerso a
sorpresa ieri dal Comune di Milano bisogna sentirsi a un bivio, e

decidere che strada imboccare. A Palazzo Marino c’è chi ha lavorato sodo
per cancellare le dizioni «padre» e «madre» dai moduli per l’iscrizione alle
scuole comunali milanesi sostituendole con la definizione «genitore»,
contenitore neutro che si presta a ogni declinazione. Il governo "arancione"
l’ha fatto senza sentire il bisogno di mettere questa scelta – evidentemente
tutt’altro che irrilevante, e per più di un aspetto – al centro di un ampio e
democratico confronto davanti alla città, agli elettori e ai loro
rappresentanti in Consiglio comunale. Diciamo pure di nascosto. E adesso
anziché scusarsi mostra con orgoglio contenuti e obiettivi della "riforma",
che è più onesto definire col suo esatto nome: colpo di mano. La giunta
Pisapia appalta l’eliminazione di due parole decisive per l’umanità di tutti
come papà e mamma a una consigliera comunale (non s’è neppure dovuto
scomodare un assessore...), Rosaria Iardino, che un comunicato del Pd
definisce «nota paladina dei diritti della comunità omosessuale», e i
milanesi lo vengono a sapere andando a iscrivere i figli a materne e asili.
Certo, discuterne avrebbe comportato il noioso confronto con chi ritiene
che ci sia una differenza insormontabile tra due parole che dicono tutto
della natura e della generazione umana e un’altra che ha ormai assunto una
paradossale vaghezza asessuata – un tempo impossibile, anzi
inimmaginabile – e che perciò, come spiega il Pd locale, «tiene conto dei
tempi ma soprattutto delle esigenze delle tante famiglie omogenitoriali che
vivono a Milano».
Al bivio tra la differenza e la neutralità (delle parole, dei concetti ma anche
delle opinioni) troviamo la consigliera Iardino a spiegarci che «la mia non è
certo una battaglia contro quel che "padre" e "madre" significano
nell’immaginario della gente. Ciascuno è libero di concepire la famiglia
come meglio crede». Ringraziando la consigliera per la gentile concessione,
facciamo rispettosamente notare che rimuovere «madre» e «padre» non
lascia le cose come prima, proprio perché si tratta di una scelta
intenzionalmente e dichiaratamente orientata a togliere di mezzo, con le
parole, il concetto stesso della differenza sessuale come fondamento della
famiglia e della sua apertura alla generazione. Dunque, sulla scena pubblica
– che è quella che conta, come la consigliera sa bene – papà e mamma per
l’amministrazione Pisapia non avrebbero più diritto di apparire. E questo,
no, non lascia «ciascuno libero di concepire la famiglia come meglio crede»:
perché il Comune di Milano sta provando a dire su carta intestata che la
famiglia edificata sull’unione di un papà e di una mamma non conta, non
sul piano della cittadinanza, almeno. Si vuole che prevalga l’in-differenza.
Ma noi indifferenti non possiamo restare. E chiediamo di ripensarci.
PS Anche a Venezia la consigliera delegata ai diritti civili Camilla Seibezzi
giura che «non c’è nulla contro le famiglie tradizionali», e intanto dà un bel
colpo di spugna pure lei a mamma e papà sui moduli scolastici, come se
fossero parole imbarazzanti. Ci aveva già provato, invano, a fine agosto
2013: adesso che pare esserci riuscita prova a raddoppiare con i libri di testo
anti-discriminazione, cioè filo-gender. Aperta la breccia, l’ideologico esce a
fiotti.
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BONUS LIBRI, SOGNO DI CARTA?
di Alessandro Zaccuri

La Harley «del Papa» per la Caritas di Roma
Asta record per l’Harley-Davidson Super Glide formalmente proprietà di Papa Francesco:
la moto, autografata dal Pontefice, è stata venduta a Parigi per 210mila euro, che
saranno integralmente devoluti alla Caritas. «È una cifra record per una moto "post-
vintage" del 21esimo secolo», ha sottolineato la casa d’aste francese Bonhams. Per
aggiudicarsi l’unico esemplare al mondo che reca la firma di un Papa, il collezionista che
ha battuto tutti i concorrenti ha dovuto sborsare in tutto, tasse comprese, 241.500 euro.
L’Harley 1.585cc Dyna Super Glide era stata donata a Francesco nel giugno scorso, in
occasione dei 110 anni dalla fondazione della celebre casa americana. Bergoglio, dopo
averla autografata, aveva deciso di farla mettere all’incantoe di destinare il ricavato per
l’assistenza dei senzatetto nella struttura della Stazione Termini di Roma.
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